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,LW. RACCONTO 

"SÓGNI 
DELL'EMIGRATO 

di S I L V I O M I C H E L I 
La terra era palude In più gran 

parte dell'anno e quando non era 
palude, l'acqua \ i scorreva mug
ghiando, in aprile. A \ e \ o dieci 
anni quando è morto mio padre. 
Per dieci anni ho >isto nascere il 
sole dalle paludi che è come ve
derlo la sera nei fumi già duri 
della nebbia, e dopo cala subito 
la notte. Questa, la terra dove 
sono nato e cresciuto, grigia e 
seuza ricordi, d o \ e sono cresciuto 
al pari delle betulle sul ciglio dei 
fossati, pallido e solo. 

Non c'erano quattro case nei 
venti chilometri intorno. Alle 
v-«te il vento del fiume portata 
i rumori delle case e il guaire 
dei cani: non si sentita altro. 
C'era nient'altro per noi, neppure 
una strada, una vera strada che 
portasse al paese. Di rado si on
dava al paese: sessanta chilometri 
di fango per tendere una barroc
ciata di roba e ritornare carichi 
di provviste. Allegro mio padre, 
allora, per via del bere. Mia ma
dre diceva Ughi soltanto, era del 
posto. 

Al paese, io vi andavo volen
tieri per una cosa: vedere la fer
rovia. Anche mio padre, pur sen-
ra aterne l'aria, era contento che 
io mi fermassi lassù sulla scar
pata. < Andiamo, andiamo! >, di
ceva. Ma stava lì al mio fianco, 
non 6i muoveva. S'infastidiva che 
mia madre dal barroccio dicesse 
ughl Allora teniva cupo. Allora, 
lui seduto sulle stanghe, io fra i 
sacchi, nei quasi due giorni del 
ritorno, mi raccontava o cantata 
del suo paese alla stessa maniera 
di uno che prega. Silenziosa, in
vece, mia madre. 

Da quando mio padre è mor
to, sempre ho cercato uno che ini 
dicesse dei paesi cosi, del suo, co
me sapeva dirlo mio padre, un 
italiano. Ughi, diceva mia ma
dre. Ugh, nella sua lingua, vuol 
dire fastidio, vuol dire orrore. 
Non pensarci!, vuol dire, non 
pensarci! 

Mia madre accendeva il fuoco 
prima dell'alba, lo rìaccendeta 
la sera quando si tornava tutti 
bagnati di nebbia. Non appariva 
mai stanca ne offesa né mai con 
la voglia di cantare, lei. Tutta 
cosi la gente di quella terra. Gen-
•*e senza niente da raccontare, gri
gia e sempre uguale come la gran
de palude: Joseph!, mi diceva. 
Alio padre mi diceva Giuseppe, 
così come* quando diceva del so
le sul bianco 'delle case" e delle 
strade del suo paese. E mi diceva 
del conte Ugolino, poi di Fran
cesca da Rimini. Era molto bello. 
Zitta invece mia madre, nò stanca 
né annoiata. Il primo a incantar
si di quelle storie, era mio pa
dre, la sera, nel canto del fuoco. 
Continuamente s'asciugava il su
dore, mentre la nebbia soffiava 
forte fra i tronchi della casa. 

L'aprile veniva col mugghio del 
fiume, i flutti erano neri, batte
vano contro la scarpata di pochi 
metri, un mare. Soltanto allora 
si potevano vedere le quattro case 
a filo delle acque, e il cielo. II sole 
era quel tondo lassù. Ma un me
se fa presto a lasciare la terra; 
anche le acque lasciavano la ter
ra, di nuovo fumavano le nebbie. 
Si lavorava col fango fino ai gi
nocchi, finché non era autunno. 
In autunno si seminata di nuovo 
e di nuovo era passato un anno. 

L'inverno, raccontava mio pa
dre, qua è il contrario nel mio 
paese. E tossiva. Entrava nella 
nebbia e lo sentivo tossire tutto 
il d o m o . « Se soltanto potessi pi
giare il sole sulla schiena! », si 
a menta va la sera nel canto del 

fuoco. Il sole, da noi, era giusto 
nel cerchio lassù; luì lo guar-
ava e non capivo perchè gli fa

cesse le lagrime agli occhi. A me 
ìntece faceva rabbia. Ughi, dice
va mia madre passandomi ac
canto. Se muore mia madre, ho 
cominciato a pensare, magari an
che a piedi L - , 

Fa quello l'ultimo inverno di 
mio padre. Al momento di la
sciarci. si strinse ancora nelle 
ossa e disse a me: « Avrei tanto 
voluto portarti laggiù, Giuscp-

1»e!>. Era per l'appunto da quel-
a parte che sempre guardava mio 

padre: di là, se ne andavano an
che le acque. • . 

Nella mia terra." case e paesi. 
nessuno conosce l'Italia. E* gente 
che vive nella nebbia, non ce l'ho 
con essa. Nessuno ha mai impau
rato a cantare e raccontare ciò 
che mio padre cantava e diceva. 
Lo ascoltavano con_ l'aria di chi 
non pnò capire. Ugh!. esclama
vano. Ecco perchè mio padre si 
sfogava con me, « T u hai il mio 
sangue nelle venel >. E io, zitto 

come mia madre. « Se un giorno 
guadagneremo tanto da fare il 
bigliétto >. ripeteva come un disco 
gli ultimi giorni. < Ero venuto 
quassù per fare i quattrini », mor
morava col capo piombato ormai 
sulle mani annodate. Avevo allo
ra dieci anni e dicevo dentro di 
me: partirò anche a piedi: anche 
se il fiume non dovesse portare 
via mia madre in aprile. 

E' così che muore la gente las
sù, come i cani: come poteri ca-
ni^ « Giuseppe >, disse mio padre 
all'ultimo momento. Non aveta 
più forza neppure di parlare. Mi 
tese il pugno tremante, c'era un 
pezzo di busta, poi si tolse a 
guardare la finestra e rimase con 
gli occhi così. « Lascia », ho detto 
a mia madre che voleta chiuder
glieli. Sul pezzetto della busta, 
c'era la via, il numero e il nome 
di quelli di casa del suo paese 
in Italia. 

ODILE VERSOIS, la giovane e 
graziosa attrice del cinema fran
cese, si è sposata con un suo 
collega d'arte, Jacques Dacqumine 

CORRISPONDENZE DALLE FABBRICHE E DAI CAMPI 

I disoccupati di Jesi 
riaprono strade al transito 
Lo sciopero a rovescio - Quindici giorni di lavoro in 
un anno - Nei rioni si estende la solidarietà popolare 

Facendo seguito alla decisione pre
sa durante la loro ultima assemblea, 
un gruppo di disoccupati di Jesi han
no attuato lo sciopero a rovescio. 
Munitisi dei necessari attrezzi da la
voro, parte in bicicletta e parte a 
fiicdi, i disoccupati si sono recati sul 
uogo prestabilito ed hanno dato ini

zio alla loro opera. 
1 dirigenti della Camera Hel La

voro ed i segretari delle Sezioni del 
Partito Comunista di Jesi, si sono 
recati sul posto per esprimere la so
lidarietà dei lavoratori jesini verso 
quei valorosi, da troppi anni alle 
prese con la fame e la miseria, Ì quali, 
stinchi di ricevere soltanto promesse, 
hanno pensato che senza una loro 
azione decira (del resto tendente a 
realizzare almeno una parte dei la
vori tanto necessari nelle campagne) 
nessun agrario avrebbe applicato 
le leggi ed i decreti prefettizi, anche 
perchè le autorità ben poco si sono 
preoccupate di svolgere almeno una 

pressione semolatrice verso gli stessi 
agrari. 

Abbiamo parlato con alcuni degli 
« scioperanti a rovescio », e in parti
colare con quelli che già lo scorso 
anno furono costretti a ricorrere alla 
stessa forma di lotta per guadagnarsi 
da vivere per alcuni giorni. « Siamo 
daccapo », ci hanno detto. « Pensate 
che dallo scorso anno — da quando 
cio£ abbiamo effettuato l'altro scio
pero a rovescio — non abbiamo più 
lavorato. A qualcuno di noi e capi
tata Ja "fortuna" di fare un turno di 
15 giorni. Guardate, amici, guarda
tevi attorno — ed indicavano con lo 
sguardo accompagnato da un ampio 
gesto delle braccia — quanto lavoro 
c'è da fare, e quanto beneficio ne 
trarrebbe la produzione! Mancano 
!e viti, e questo fertilissimo terreno 
non chiede che di produrre di più e 
meglio ». 

Affondavano la vanga nella terra, 
intenti a costruire Io « scassato » per 
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IL PIANO DI SVILUPPO PACIFICO DELLA GERMANIA ORIENTALE 

Aumento dei salari 
e riduzione deiprezzi 
Superata la produzione Industriale tlell 'anteguerra - Un con
fronto con la situazione italiana - Colpo mortale ai monopoli 

PROSSIMAMENTE 

7 GIORNI 
k n\ IH; in 

Note ài riaggio di Min , 
giovane italiano nella 
Spagna oppressa 

v"."-* — -'* ' 

La Germania orientale alla fine 
del Piano d: ricostruzione di due 
anni e mezzo (1948-1950), ha supe
rato la produzione industriale del-
l'anteguerra l successi politici ed 
economici realizzati dopo la sua 
costituzione, hanno posto la Re
pubblica Democratica Tedesca in 
condizione di intraprendere un 
piano quinquennale di sviluppo 
economico pacifico (gennaio 1951-
dicembre 1955) che prevede un au
mento dil 60 per cento del reddi
to nazionale e poco meno del rad
doppio dell'attuale produzione in
dustriale. 

Se un Piano di tali dimensioni 
ha potuto essere progettato, è per
chè, nella Germania orientale, il 
potere dei monovoli industriali e 
dei grandi proprietari terrieri è 
stato definitivamente infranto. Da 
altra parte, la graduale e regolare 
realizzazione del nuovo Piano raf
forzerà le basi politiche ed econo
miche del potere popolare, renden
do sempre più concreta la prospet
tiva della riunificazione di tutta la 
Germania su basi democratiche e 
pac'fiche. 

Nel cuore dell'Europa i in corso 
un processo di trasformazione eco
nomica, politicr. e ideologica di 
massa, i cui frutti benefici non ri
guarderanno soltanto i venti milio
ni di tedeschi della Repubblica De
mocratica. 

Si rileggano i motivi propram-
matici del nuovo Piano economico 
quali li ha enunciati il Congresso 
del SED (Snz'alistiche Einheitsvar-
tei Deutschlands): lavoro e pane 
Per tutte le persone attive; ulte
riore miglioramento dei salari e 
degli stipendi; vendita dei prodotti 
assicurata ai contadini; sicurezza di 
esistenza per il ceto medio, larghe 
possibilità di iniziativa per la gio
ventù: libero sviluppo della scien
za e dell'arte. 

Più tesatoli, pi* «carpe 
Sono parole d'erdine che i cir

coli dirigenti della Germania di 
Mac Cloy e di Adenauer — tesi 
copi verso la politica di riarmo — 
non sono neanche in grado di 
enunciare; mentre esistono tutte le 
pi emesse perchè esse vengano rea
lizzate m misura sempre più larga 
r.tlla pacifica Germania del popolo 
tedesco. Eccone la dimostrazione at
traverso l'esame di alcuni capitoli 
principali del Piano quinquennale. 

La produzione industriale rag
giungerà i 44 miliardi di marchi 
centro gli attuali 23, con un au
mento del 90 per cento, e la pro
duzione agricola aumenterà del 25 
per cento circa. Risultato di questi 
due aumenti sarà che il reddito na
zionale del 1955 sarà del 60 per 
cento superiore a quello di que
ll'anno. Ciò rappresenterà «na maa-
niore disponibilità di beni per tut
ti coloro che lavorano; aumenterà 
di conseguenza la capacità di ac
quisto della popolazione secondo 
le due direttrici dell'aumento com
plessivo del salari (nel 1955. 37 
per cento in più rispetto al 1950) e 
della diminuzione complessiva dei 
orezzi (22 per cento in meno, nel 
19S5Ì. 

Ecco alcuni particolari tuTTou-
mentn di produzione dei beni di 
consumo e quindi sull'aumento 
delle disponibil tà: la produzione di 
fessuV. net corso del Piano, verrà 
raddoppiata e nel 1955 ci sarà una 
disnonibUttà annua di 28 mq. per 
abitante; la produzione di maglie
rìe verrà triplicata fino a una di-

.spontbilrtd di 7 pezzi all'anno per 
abitante; quella di scarpe nel 1955 
sarà di 21 milioni di paia (pari al 
263 per cento di quella attuale), 
cioè di un pelo all'anno per abi
tante. In Italia attualmente vi è un 
consumo di un paio per abitante 
ogni tre anni. 

Riassumiamo inoltre | Arti smttt 
vroduzìnve di peneri alimentari. *n-
gitrnaevdo il confronto fra le di
sponibilità per abitante nella Ger
mania orientale e In Italia. 

Nei *55 la produzione di carne 
sarà di 924 mila tonnellate (con un 
aumento sulla produzione attuale 
del 437 per cento): pesce tIS mila 
tonnellate (aumento 424 per cen
to); arassi « 3 mila tonnellata fan-
mrnfo 300 ver cento): zucchero §13 
mila tonnellate (aumento 127 per 
cento). La produzione per abitante 
sarà la seguente; carne 45 kg. (pro-

du7ione attuale per abitante in 
Itclia: 15 kg.); pesce 11 kg. (Italia 
G kg.); grassi 21,4 kg. (Italia: 13,4 
kg); zucchero 44,4 kg. (Italia 10 
chilogrammi). 

Dunque, grazie allo sviluppo del
ta produzione alimentare prevista 
dal Piano, nel 1955, nella Germa
nia orientale si arriverà ad una 
disponibilità pro-capite che com
plessivamente supererà di circa 
tre volte quella italiana attuale; 
e ciò partendo da una disponibilità 
attuale che è pressappoco pan a 
quella italiana. 

Un mulamenlo radicale 
E* molto doloroso di fronte a que

sto esempio di dominio dell'uomo 
sulle forze produttive, costatare 
come oggi, in Italia, ci sia una 
disponibilità di generi alimentari, 
per abitante inferiore del 5 per 
cento a quella di quarantanni fa. 
Sono le statistiche ufficiali a dirlo. 
E' vero che i commenti uffictalt 
aggiungono che oggi ci troviamo 
a questo punto di sottoconsumo per
che la popolazione aumenta troppo 
rapidamente; ma che cosa si deve 
pensare di una - teoria » del gene
re, di fronte ad un esempio di svi
luppo produttivo del tipo di quello 
offerto dalla nuova Germania? Se 
in Italia nei prossimi cinque anni 
ti facesse non diciamo altrettanto, 
ma solo la metà, la popolazione po
trebbe aumentare «impunemente* 
di circa 2 milioni di abitanti. Ma. 
m Italia, invece, si gettano i soldi 
nella fornace del riarmo e si pensa 
di bloccare qualsiasi sviluppo pro
duttivistico. 

Il problema appare manifesta
mente questo: che cos'è successo 
nella nuova Germania (e che cosa 
non è successo e non succede tn 
Italia) di cosi radicalmente impor
tante da permettere aumenti di 
produzione del genere in soli cin
que anni? E' successo che i mono
poli industriali della chimica, della 
siderurgia, del carbone e dell'elet
tricità, e gli junker monopolizzato-
ri della proprietà terriera, non so
no più in grado oggi di dirigere 
la produzione, i prezzi, il consumo 
di una parte della Germania. 

In senso più strettamente eco
nomico e tecnico è avvenuto nei 

due anni e mezzo trascorsi, e av
verrà m modo sempre più accele
rato nel corso dei prossimi cinque 
unni, che l'apparato produttivo del
la nuova Germania aumenterà so
stanzialmente la propria capacita," 
nei cinque anni del Piano, fra rico
struzione e costruzioni di nuovi im
pianti industriali, verranno inve
stiti 41 miliardi di marchi: nuove 
fabbriche sorgeranno, vecchie fab
briche si rammoderneranno; in 
conseguenza di ciò la produttività 
del lavoro aumenterà del 60 per 
cento. Entreranno in funzione nuo
ve centrali elettriche: nel 1955 ver
ranno prodotti 32 miliardi di Kwh 
(più che in Italia, con una popo
lazione che è meno della metà di 
quella dell'Italia). Fra carbone e 
lignite si arriverà alla cifra sba
lorditiva di 265 milioni di tonnel
late nel 1955; la produzione chimi
ca subirà un aumento generale 
(ecidi, alcali, concimi, gomma, 
ecc.) dell'82 per cento: quella mec
canica verrà quasi triplicata. 

Sono ovvie le ripercussioni sul
l'agricoltura, di questo impressio
nante aumento della produzione in

dustriale. Il largo impiego di trat
tori (ie ne produrranno 12.000 ogni 
anno) e di concimi chimici per
metterà di aumentare del 25 per 
cento il rendimento per ettaro. 

Che questo Piano verrà realiz
zato lo fanno prevedere i grandi 
successi conseguiti nel Piano 1948-
1950; e tutti i tedeschi, dell'Est e 
dell'Ovest, ne prenderanno utto, 
con tutte le conseguenze politiche 
necessarie. 

Oggi è molto popolare fra la 
gioventù della nuova Germania e 
anche tra i lavoratori della Ger
mania occidentale una canzoncina 
che (in.lingua inglese e su motivo 
tradizionale americano) raccoman
da caldamente alle truppe anglo 
franco-americane di andarsene dal 
la Germania occidentale: . Go, go! 
Ammy, go home.'-. 

Con la realizzazione del gran
dioso Piano quinquennale che han
no progettato, le forze democrati
che della nuova Germania assicu
reranno mil oni di nuove foci a 
questa canzone di pace e di indi
pendenza. 

MARIO LENA 

la piantagione delle viti, e davano 
l'impressione, pur mostrando lo sfor
zo, di non avere fatto mai altro. La
voravano con tanta lena da rinsal
dare in noi la convinzione che e un 
vero delitto lasciare senza lavoro tan
te braccia che non chiedono altro che 
di produrre per il bene del paese. 
Ed erano lavoratori comunisti, so
cialisti, repubblicani ed indipendenti. 
Lavoratori uniti in lotta per il pane. 

Un altro gruppo di operai, più 
folto, lavorava ai margini della stra
da che da Mazzangrugno porta a 
Montegranale. Anche qui siamo stati 
accolti dai saluti entusiastici dei lavo
ratori, che ci hanno pregato di scri
vere su l'Unità qualche cosa che fa
cesse comprendere all'intera cittadi
nanza, e anche agli agrari (che hanno 
dimostrato un egoismo senza pari), 
come i lavori iniziati fossero indi
spensabili. Abbiamo dato uno sguar
do alla strada: la mancanza delle 
cunette ai lati ha fatto si che la piog
gia, con gli anni, non potendosi river
sare ai lati, solcasse la strada stessa 
in più punti e arrivasse a scavare 
larghe buche, vicine tra loro, di una 
certa profondità. Alcune di queste 
buche erano già state riempite d 
terra e su di esse stavano battendo 
con i loro badili alcuni operai per 
rendere la terra più dura e resistente 
al transito che è assai intenso in 
quel punto. Un buon tratto di strada 
— quando siamo giunti sul posto — 
era già stato ampliato ed ai margini 
si stava lavorando alacremente. 

Anche qui, volti conosciuti dì la
voratori, molti dei quali padri d 
famiglia. Ci siamo sentiti dire: « Ve 
dete, molti di noi hanno fatto la 
guerra, hanno sofferto in prigionia, 
hanno sudato e lavorato con entu
siasmo per ricostruire le fabbriche di 
Jesi distrutte, e chi doveva non ha 
più pensato a noi da quando siamo 
stati gettati sul lastrico in seguito 
alla smobilitazione delle fabbriche ». 

« Noi siamo con voi nella lotta — 
abbiamo risposto — come del resto 
è tutta la cittadinanza jcsina ». Li 
abbiamo poi silurati, ripromettendo
ci di rhederli la sera, al ritorno 
dal lavoro, circondati dai loro fa
miliari, dalle donne del popolo e 
da altri lavoratori, nei rioni dove gii 
molti cittadini stanno offrendo generi 
alimentari, per fare in modo che gli 
scioperanti al ritorno dal lavoro non 
sentano più acuto il morso della fame 
che già troppo essi conoscono. 

Cosi la solidarietà di tutti gli strati 
popolari si raccoglie intorno a questi 
coraggiosi lavoratori, la cut Iona è 
la lotta di tutti gli italiani per la 
pace, il lavoro e la liberta. > 

DINO CICCOLI 
segretario del Comitato te-
stonale del PCI. di Jeti 

A COLLOQUIO CON SIBILLA ALERAMO 

ne anni 
ili un libro famoso 

"Una donna,, scandalizzò in patria e si af
fermò all'estero- Un nuovo libro di poesie? 

Ricordate le monete da 20 cen
tesimi, i « ventini » della nostra 
infanzia? Recavano date diverse: 
1908, 1922, 1925... ma anche le 
più antiche circolarono fino a l 
l'ultimo, fin sotto le bombe della 
guerra fascista; e tutte avevano 
su un verso il « primo piano » 
(come si direbbe in linguaggio c i 
nematografico) di una donna: la 
figurazione dell'Italia. Erano le 
nobili, classiche sembianze di S i 
billa Aleramo trentenne, ritratta 
dallo scultore Bistolfl. 

Sibilla conserva due di quelle 
immagini nella « soffitta » dove 
sono andata a trovarla per par
lare con lei di « Una donna », 
il suo celebre romanzo riedito di 
recente per i tipi della Univer
sale Economica. 

L.1 « soffitta » di Sibilla — co-

ponevano forse che una donna 
italiana potesse interessarsi • di 
problemi morali e sociali, tra
sportandoli in un lavoro lettera
rio. Uno dei critici, su Le Temps, 
giunse a fare nientemeno un raf
fronto con M.me de Stael... Bene, 
il libro continuò ad essere ristam
palo, prima e dopo le due guer
re: oggi, questa nuova edizione 
lo avvicina a un pubblico di gio
vani e puoi immaginare come i l 
fatto di sentirmi dichiarare da 
questi piovani ch'essi lo trovano 
vivo e attuale mi dia un senso di 
profonda soddisfazione... „ - » 

— Mi sembra da rilevare, inol
tre, che Emilio Cecchi, nella bella 
prefazione a « Una donna », r ico
nosca con tanto calore il persi
stente valore di questa tua opera— 

— Si, l'autorevole critico, con 

GERMANIA DEMOCRATICA — Nasce una. nuova fabbrica per la 

Una dichiarazione 
della Federsiampa 

La Federazione Naclonale della 
stampa ltal'ana comunica: ci! Con
siglio direttivo delta Federazione Na. 
zlonale della stampa Italiana, nella 
sua riunione del 20 marzo 1951, "ch'a
mato dal giornalisti che esercitano la 
critica drammat'ca nel giornali di 
Roma a pronunciarsi " In sede nazio
nale e per una questione di principio 
Bulla situazione creatasi attraverso 
ripetuti incidenti fra gli artisti della 
scena ed 1 critici >. riafferma la piena 
legittimità della funzione della cri
tica Ubera e Ind'pendente, che non 
devo soffrire limitazioni, coercizioni 
o IitImlda7!oil, nemmeno 60tto la 
forma del caso personale, esaminate 
'o dichiarazioni che hanno determt 
nato la protesta del critici. 

Dà atto che. nel caso specifico, è 
stato spontaneamente reso omaggio 
alla funzione della critica. 

Tutto ciò premesso, 11 Consiglio DI 
rettivo della FN'.SI. deplora che dalla 
ribalta, per fatti personali, siano stati 
rivolti alla attività professionale di 
un giornalista critico drammatico 
attacchi tali da giustificare — per le 
circostanze, il tono ed II modo — la 
protesta del critici drammatici d) 
Roma. 

D'altra parte. Il Consiglio Direttivo 
de'la F U S I , sensibile agli Interessi 
del pubblico. Invita 1 colleglli critici 
drammatici di Roma a riprendere sen. 
za esclusioni la loro attività professio-
nate >. 

me lei stessa definisce la sua s in 
golare dimora — è un grande v a 
no con travi nere a spiovente e 
tegole bianche. — Si potrebbe an
che chiamare tettoia — dice sor
ridendo la scrittrice. Una stufa 
di ghisa, una scrivania, alcune 
poltrone, un grande divano, libri 
e poi tante fotografie e tanti r i 
tratti. Ritratti di lei, tra cui un 
acquarello vivissimo di Guttuso; 
alcune fotografie di Gorki, una 
delle quali mostra il grande 
scrittore russo insieme con Sta
lin. Sibilla si accorge che guardo 
con interesse questa fotografia e 
mi riferisce un giudizio di Gorki 
su lei: Mi disse un giorno che 
somigliavo a « Caterina la gran
de » sia per le linee del profilo, 
che per la forza e la volttivitd del 
carattere. Essendomi io adirata 
per il confronto con la sanguina
ria zarina, Gorki esclamò r iden
do: « Evvta, non ne ha mica uc
cisi tanti! ». 

— Vivi qui da molto? — le 
chiedo. 

— Da quasi un quarto di s e 
colo; e malgrado tutti i suoi in 
convenienti, mi ci sono affezio
nata, alla mia « soffitta »; non so 
se mi adatterei a vivere in una 
di quelle case moderne, le cui 
stanze mi fanno pensare ci buchi 
del formaggio groviera: senz'aria, 
senza fisionomia, senza carattere. 

1 lettori de • l'Unita »> vogliono 
sapere qualcosa di « Una donna »? 
E' un libro che ha una data di 
nascita assai lontana. Ha nien
temeno che quarantacinque anni, 
essendo apparso la prima volta 
nel 1906. Allora suscitò scalpore, 
e anche scandalo; era giudicato 
da molti « inattuale ». E ti dirò 
che non piacque molto alle don
ne. per le quali, pure, particolar
mente l'avevo scritto. Colpi as-
sai i critici dei paesi stranieri do-

prodazione di pace. I macchinari sono stati forniti dall'URSS nate». ' ve venne tradotto; essi non sup-
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PANE BIANCO E PANE SCURO NELLA STORIA DELL'ALIMENTAZIONE 

Foremo gli sfilatini direttamente col grano? 
Un curioso episodio giuridico - L'aito potere nutri t ivo delle farine miscelate - Che cos'è il "germix,, 

SIBILLA ALERAMO osscr\a 1 esposizione dei «Quaderni del car
cere», «li scritti di Gramsci di cui tanta parte è dedicata all'analiai 

crìtica della letteratura italiana 

Anche i'nomo primitivo, di fron
te alle prime focacce ottenute con 
i temi dei cereali, si dovette do
mandare quale fosse il modo mi
gliore di utilizzare qnel prezioso 
alimento. 

Oggi si continua a discutere se 
convenga fare il pane con le farine 
abburattate, oppure con il fiore di 
farina. La soluzione di questo pro
blema sarebbe stata possibile già 
da molto tempo, ma gli interessi 
in gioco tra l'industria molitoria e 
quella della panificazione hanno 
avuto tanto peso sui suoi sviluppi* 
che ancora, con vari argomenti, da 
una parte e dall'altra, si difendono 
il pane « scuro » e quello e bianco ». 

Un esemplo singolare delle al
terne vicende dei due tipi di pane 
si ebbe in Belgio nel 1026. Dopo 
una lunga campagna sulla stampa, 
gli «igienisti», che sostenevano la 

GssibUità di ridurre di molto le 
iportaxioni se fosse stala ordi

nata la panificazione con farine 
abburattale, • ottennero nn decreto 
del foverno che imponeva per la 
panificazione l'uso di farine conte
nenti una certa percentuale di cru
sca. Per sostenere la loro tesi con
tro l'opposizione degli industriali 
dei molini, gli studiosi della ali
mentazione dimostrarono, calcoli 

ordinante la panificazione scura 
porta la data del 19 luglio: l'oppo
sizione degli industriali dei molini 
e dei panificatori fu tanto forte 
che, 33 giorni dopo, nn nuovo de
creto revocava il precedente. 

• • • • • 

Il pane scuro è comunemente 
chiamato pane di grano; tutti, più 
o meno, sono concordi nel soste
nere che II pane di grano è più nu
triente e più saporito, ma nessuno, 
almeno nelle città, può farne uso, 
perchè i fornai preferiscono fare il 
pane con farine il più possibile 
bianche; queste danno una garan
zia di rendimento costante, hanno 
la lievitazione regolare e presen
tano molti altri elementi positi*! 
per una panificazione di carattere 
industriale. 

Le esigenze industriali dei molini 
fanno così perdere al pane alcune 
delle migliori sostanze alimentari 
che il grano possiede. Le vitami
ne, contenute nell'embrione del se
me e nella crusca, servono, in 
ultima analisi, soltanto all'alimen
tazione del bestiame. L'embrione, 
che è la pianta in miniatura, non 

f tub rimanere nella farina, perchè 
e sostanze grasse che lo formano, 

durante ia conservazione, irrancidi
scono e conferiscono alla farina nn 

alla mano, che il pane fatto con (disgustoso sapore amaro. La crusca 
farine miscelate è molto più nu-f!nvece non pregiudica la conserva-
triente del pane bianco. Il decreto |bilita della farina, ma, al momcn 

lo della panificazione, deve papes
sa essere allontanata; con la cre
sca si perdono forti percentuali di 
ferro, manganese e zinco, e buona 
parte delle sostanze proteiche, im
portantissime per la formazione 
del corpo umano. 

Il pane scuro quindi è veramente 
più nutriente del pane bianco, ma 
la crusca non è digeribile, e a lun
go andare può provocare pericolose 
irritazioni sulle pareti intestinali: 
inoltre, non tutte le sostanze nu
tritive possono essere digerite, per
chè sono tanto complesse che i 
succhi digerenti dello stomaco e 
dell'intestino non riescono ad at
taccarle» 

L'alternativa tra «nutriente» e 
«digeribile» è sempre stata sen
tita, tanto che il congresso dei pa
nificatori tenutosi a Roma nel 1931 
riconosceva i pregi nutritivi del pa
ne acuro e votava un ordine del 
giorno nel quale si invitavano tec
nici e scienziati di ogni paese a 
realizzare un nuovo sistema di 
panificazione; sistema che permet
tesse di sfruttare 11 più possibile il 
potere nutritivo del grano senza 
far perdere al pane le sue qualità 
gustative e digestive. 

minare gli Inconvenienti accennati, 
venne dalla \ i ta naturale del chicco 
di grano; seminato in terra, sotto 
lo stimolo dell'umidità e della mi
te temperatura autunnale o prima
verile, il chicco germoglia: la pian
tina che si sviluppa non ha nes
suna difficoltà ad utilizzare tutte 
le sostanze nutritive e sopratutto 
quelle contenute nella parte ester
na, che viene scartata dai molini 
sotto forma di crusca. L'acqua dal 
terreno passa nel» seme e, per l'a
zione di sostanze simili a quelle 
che nello stomaco digeriscono il 
pane, scioglie i migliori elementi 
nutritivi che, trasportati dall'acqua, 
raggiungono la piantina. Fermando 
a questo punto la vita del chicco 
di grano si ottiene un'ottima ma
teria prima per fare il pane- in
fatti, tutte le sostanze nutrienti 
che non possono essere utilizzate 
in altro modo, sono parzialmente 
digerite perchè il chicco te ha già 
preparata per Io sviluppo della 
pianta; quindi esse costituiscono 
un ottimo alimento per l'uomo. 

Nell'acqua calda 1 semi germo
gliano rapidamente (sono suffi
cienti dieci o dodici ore); dopo 
questo bagno caldo, nn molino for

me conteneva di utile finisce nel 
pane. 

Il procedimento è veramente mol
to semplice: si adopera il grano 
tale e quale viene prodotto nei 
campi ed i molini tradizionali sono 
eliminati in tal modo dal ciclo. Il 
costo di produzione di questo pa
ne dovrebbe essere conseguentemen
te molto basso ed il rendimento 
del grano, a parità di peso, mag
giore di quello della farina. 

Xelle maggiori città italiane, al
cuni tra i migliori forni stanno 
sperimentando la possibilità di in
trodurre sul piano industriale le 
nuove attrezzature necessarie per 
fare il pane direttamente dal grano. 

Il ristretto pubblico di consu
matori che ha potuto assaggiare il 
germix — cosi si chiamerebbe il 
nuovo pane — assicura che il sa 
pore è molto gradevole e ricorda 
da vicino quello del grano. 

CLEMENTE RONCONI 

Numerosi scienziati e tecnici ac- mato da una coppia di cilindri sc
iolsero l'appello ed oggi il proble
ma può considerarsi avvialo a solu
zione. Il suggerimento, che portò 

jall'elaborazlonc dei mezzi atti a eli-

para la pasta di grano dalla ero 
sca. La pasta cosi prodotta, mesco 
lata a lievito e a sale, è pronta 

Il cinema 
e la psicanalisi 

ppr entrare nel forno; quanto i l ie-|intervenire. 

Stasera alle ore 1&30. presso «La 
Conchiglia» (Corso Umberto), li dot
tor Roberto Secondari presiederà un 
dibattito organizzato dal Circolo Ro
mano del Cinema sul tema: «Il ci
nema e la psicanalisi». Tutti 

le sue oneste parole, mi ho fatto) 
un dono prezioso: oggi soprattut
to che la critica e il pubblico di 
parte avversa mi boicottano s i 
stematicamente, quando non j in -
gono di ignorarmi... 

Questa edizione della Univer
sale Economica mi è poi molto 
cara perchè si rivolge a tutta una 
nuova massa di lettori apparte
nenti alle classi lavoratrici. Mi 
ritorna in mente che, quando i l 
libro uscì, in quel remoto autun
no del 1906, il proto della t ipo
grafa romana dove era stato 
stampato me ne chiese t imida
mente una copta, perchè, disse, 
aveva pianto mentre ne correg^ 
geva le bozze. Quello fu il pri
missimo riconoscimento che ebbi 
e t'assicuro che è quello di cui 
vado più fiera. 

Sibilla mi parla ora delle s u e 
poesìe e sottolinea che in esse e l 
la crede di aver dato il meglio di 
sé, di aver raggiunto i suoi « m o 
menti » di maggior grazia, d i 
maggior felicità espressiva, pur 
quando cantavano il dolore, r 

— Ho letto « Selva d'amore » 
premiato tre anni fa a Viareggio, 
e che raccoglieva una scelta delle 
tue liriche dal 1912 al 1942. S e m 
bra ora che la tua ispirazione s i 
sia rivolta ad altri temi... 

— E' stato per un processo 
spontaneo, che ha stupito me 
stessa. Intrapresi per la prima 
volta, avevo già settantanni, a 
tenere lettura delle mie poesie 
dinanzi a un pubblico in preva
lenza composto da gente cosidet-
ta colla e da letterati. Ma una 
sera, ad Empoli, mi trovai ina
spettatamente di fronte a un udi
torio costituito invece quasi tutto 
da operai. Ero molto imbarazza
ta: come potevano essi interes
sarsi ai miei versi dal tono così 
intimo? Pure ascoltavano in un 
silenzio perfetto. « Forse stanno 
addormentandosi ». pensavo con 
un residuo non so se di sufficien
za da intellettuale ancora poco 
abituata a certi contatti. Ed in
vece, quando terminai la lettura, 
dopo aver assai ridotto il pro
gramma, essi mi si affollarono in
torno con tale commozione, con 
parole di così viva riconoscenza, 
e con osservazioni d'una - fre
schezza e d'una intelligenza tan
to meravigliose, che mi • sentii 
ancor più commossa e prata di 
loro. Indimenticabile, ti ripeto, 
la rivelazione che ebbi dell 'ane
lito alla poesia e della capacità 
di intenderla e d'amarla che è 
nell'anima del nostro popolo. D o 
po quella sera l'esperienza si ri
petè in molti luoghi, da Venezia 
a Cagliari, da Pesaro a Salerno, 
e via via. finché sentii sorgere in 
me l'impulso di comporre poesie 
suggerite da quei miei incontri 
con i lavoratori, poesie che mi 
avvicinassero ancor più al loro 
cuore e tentassero di cantare la 
nostra fede e la nostra passione. 

Sono nate così varie liriche, al
cune pubblicate su • Rinascita » e 
su « l'I/nltd ». Ne ho in mente 
qualche altra', forse ne farò un 
volumetto. 

— E oltre le nuove poesie, c h e 
cosa preoari per i tuoi lettori? 

— Nulla... sono presa da tanti 
impeoni, riunioni, con/erenre. i l 
telefono che squilla cani m o m e n 
to, la corrispondenza, che m'avan
za appena il tempo, oltre che per 
la lettura, di scrivere qualche r i -
\go del mio diario. 

— Pensi di pubblicare AITI s e -
. . l itri * empi!?» 

|ni fa? 
— No, no* o*o affrontare fai 

fatica dì riordinarlo. Forte «erre 
fuori quando io «OH d «arò v t t . 
Sarà un documento di tutta, qtte» 
ita dolorosa e flirtarla grand* 
•poca della quale 
randa l'avvenirti 

«niitrt a quelle edito alcuni * u -
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